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È esattamente quel che in ripe-
tute dichiarazioni, un vecchio
capo tribù, chiamato Malgara
(o anche «Gatorade», in onore
della sua grande invenzione die-
tetica: l’acqua zuccherata), ave-
va tassativamente escluso. Per
l’ovvia ragione che una Rai si-
mil Bbc avrebbe rotto gli equili-
bri del Grande Patto chiamato
legge Mammì (alias «Lodo Mon-
dadori») da cui era nato il Duo-
polio («Duo» si fa per dire), vi-
spo prodotto della morente Pri-
ma Repubblica. E in quel Patto-
ne, per ragioni che gli storici in-
dagheranno a suo tempo, i clien-
ti, cioè quelli che compravano
la pubblicità, dicevano di starci
benissimo. Valli a capire i pelle-
rossa!
Ma oggi nella tribù ci sono nuo-
vi capi e le piste della pubblici-
tà, come capitava alle mandrie
di bisonti, sono cambiate. Basti

pensare che Google, che la Pri-
ma Repubblica non sa neanche
cosa sia se non fa una «query»,
incassa più pubblicità di quindi-
ci Mediaset messe insieme. Sa-
rà per questo che gli sbuffi di fu-
mo da quelle parti hanno comin-
ciato a cambiare il solito aspet-
to.

Altra tribù, altri sbuffi: i pro-
duttori, da sempre saziati con
opportune spartizioni del bud-
get Rai, temono di pagare il con-
to del disastro aziendale e - udi-
te udite - invocano l’uscita dei
partiti dall’azienda pubblica,

nel nome dei posti di lavoro
dell’industria attuale, e ancor
più dei posti di lavoro dell’indu-
stria che potrebbe esserci se, sol-
tanto, in Italia la televisione fos-
se libera di essere un’industria.
Certo, è una tribù dai riflessi len-
ti, e poco adusa alla battaglia.
Ma la minaccia dell’inverno e
della fame può risvegliare spiri-
ti battaglieri, a giudicare da
quel che scrive il produttore di
Montalbano, Carlo degli Espo-
sti detto l’astuto, sul Corriere del-
la Sera di ieri.

La cosa interessante di questi
segnali è che postulano politi-
che concrete. Come dire che
non basta una operazione sulla
governance se in essa non si leg-
gono contemporaneamente an-
che i connotati organizzativi e
quindi industriali della futura
Rai. E quindi se non si mette in
chiaro se il recinto del Duopolio
resta o salta.
A questo punto c’è abbastanza
fumo in quelle parti del cielo
per voltarsi verso quelle della
politica e del governo, per vede-
re se arrivano risposte.

La politica finora ha elaborato
progetti platonici, perché Me-
diaset aveva il diritto di veto.
Ma una volta che si proclama al-
to e forte che i diritti di veto non
ce li ha più nessuno, neppure
sull’articolo 18, esiste ancora
un diritto di veto sulla televisio-
ne? Anche se ci sono di mezzo
quei preziosissimi posti di lavo-
ro, vecchi e nuovi, senza i quali
la riforma del lavoro sembra
piuttosto il suo funerale?
Il Pd, per dirne una, può tirare
fuori dai cassetti le proposte che
vi tiene rinchiuse, accontentan-
dosi di parlare al Paese di gover-
nance, sai con quali ascolti! E il
Governo ha qualche idea da
mettere in campo, o tutto quel
che ha da dire è che ci vorrebbe
un Amministratore alla “ghe
pensi mi”?
Anche da queste parti aspettia-
mo segnali di fumo. Purché sot-
to non ci siano fuochi di pa-
glia.❖
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